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Dietro le quinte della DSC
Nuovo capo del Corpo svizzero
di aiuto umanitario e vice-
direttore della DSC 
Lo scorso maggio, il Consiglio 
federale ha nominato Manuel
Bessler nuovo Delegato per
l’aiuto umanitario e capo del
Corpo svizzero di aiuto umanita-
rio (CSA). Bessler diventa al con-
tempo anche vicedirettore della
DSC. Il successore di Toni Frisch
assumerà le sue nuove funzioni 
il 1° ottobre. Fino a questa data,
Manuel Bessler resta a capo

dell’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli affari
umanitari in Pakistan (OCHA). Nato nel 1958 a Zurigo, Manuel
Bessler ha studiato giurisprudenza all’Università di Zurigo e alla
Harvard Law School. Dopo aver svolto attività di avvocato a
Zurigo, nel 1991 Bessler inizia a lavorare per il Comitato interna-
zionale della Croce Rossa (CICR). Ricopre fra l’altro la carica 
di consulente legale per la delegazione del CICR in Israele e nei
territori palestinesi occupati, è capo della sottodelegazione del
CICR a Gerusalemme, delegato all’informazione e alle relazione
ad Haiti, nonché capo della missione del CICR in Cecenia e
della delegazione del CICR in Iraq. Nel 1994 è collaboratore 
militare dell’ispettore generale dell’esercito di protezione delle
Nazioni Unite nell’ex Jugoslavia (UNPROFOR). Dal 2000 Manuel
Bessler collabora con l’ufficio Onu per il coordinamento degli 
affari umanitari (OCHA), prima nel dipartimento di politica 
umanitaria a New York, poi come capo dell’ufficio OCHA di
Gerusalemme. Dall’aprile del 2009 è direttore dell’ufficio OCHA
in Pakistan.

Più boschi per l’Africa 
(mqs) Il cambiamento clima-
tico rappresenta una grossa
minaccia per lo sviluppo
dell’Africa. Lunghi periodi di
siccità e piogge inaspettate e
violente causano incendi a
tappeto e inondazioni che pre-
giudicano l’agricoltura locale,
la sicurezza umana e la salute.
Per questo motivo, nell’ambito
del programma globale per il
cambiamento climatico, la
DSC sostiene il forum delle fo-
reste africane, una piattaforma
di interscambio per scienziati
e decisori impegnati a favore
di una selvicoltura sostenibile
nei diversi paesaggi
dell’Africa. Si tratta di rilevare

come reagiscono i boschi,
nonché le persone e gli ani-
mali che da loro dipendono, 
di fronte ai cambiamenti 
climatici, e di diffondere le 
conoscenze acquisite. Per
esempio su come riforestare
le zone distrutte. 
www.afforum.org
Durata del progetto: 
2010-2014
Volume: 4,5 milioni di CHF

Promuovere gli investimenti
in Nicaragua 
(bm) Malgrado la crescita eco-
nomica sostenuta, il mercato
del lavoro nicaraguegno non è
in grado di assorbire le 80 000
persone che ogni anno si ag-

giungono alla popolazione at-
tiva. Per incoraggiare la crea-
zione di impiego, il governo ha
ora deciso di promuovere gli
investimenti diretti – a livello
locale e estero – e di iscrivere
questo obiettivo nella strate-
gia nazionale di sviluppo eco-
nomico. La DSC contribuisce
a stabilire un clima favorevole
agli investimenti con un pro-
getto finalizzato a rafforzare il
dialogo fra settore pubblico e
privato attraverso una piatta-
forma Internet. Un approccio
innovativo che dovrebbe com-
portare un maggior coinvolgi-
mento delle piccole e medie
imprese. Ad approfittare dei
nuovi posti dovrebbero essere
le popolazioni più povere. Il
progetto è incentrato sull’agri-
coltura e il turismo, settori ad
alta richiesta di manodopera. 
Durata del progetto: 
2011-2014
Volume: 1,2 milioni di CHF 

Un programma sanitario per
la Lituania 
(lrf) Nell’ambito del suo contri-
buto all’allargamento, la
Svizzera finanzia in Lituania un
programma volto a migliorare
l’accesso a servizi medico-
sanitari per madri e bambini. Le
misure correlate si riallacciano
all’aiuto di transizione fornito
dalla Svizzera negli anni 1990,
già allora incentrato sulla pro-
mozione del settore sanitario.
Il programma punta nel set-
tore ospedaliero al migliora-
mento dell’infrastruttura e del-
l’equipaggiamento disponibile,
nonché ad un aumento dell’ef-
ficienza energetica. La DSC
contribuisce al perfeziona-
mento professionale di 1300
collaboratori del settore me-
dico-sanitario della Lituania,
stanziando 16,6 milioni di
franchi e partecipa all’ammo-
dernamento delle attrezzature

in 22 ospedali che gestiscono
l’80 per cento delle nascite 
nel paese. In 16 di questi
ospedali, la Seco finanzia 
inoltre misure volte ad aumen-
tare l’efficienza energetica 
con un contributo di 19 milioni
di franchi. 
Durata del progetto: 
2011-2017
Volume: 45,6 milioni di CHF

Più diritti per i lavoratori 
migranti 
(mqs) Sono quasi 9 milioni 
i migranti provenienti dall’Asia
del sud e dalle Filippine che
lavorano nei paesi del Medio
Oriente, di cui le donne costi-
tuiscono il gruppo più vulnera-
bile. Infatti, le donne spesso
non hanno nessuna forma-
zione e sono costrette a lavo-
rare in condizioni precarie e
senza protezione legale, nella
maggior parte dei casi come
collaboratrici familiari. Più è
basso il loro stipendio e più
gravano su di loro i costi che
devono sostenere per pagare
il visto, il viaggio e l’agenzia 
di collocamento.
L’indebitamento che ne risulta
annienta ogni tentativo di
trarre beneficio dalla migra-
zione per migliorare le proprie
condizioni di vita e quelle della
loro famiglia. Il Programma
globale migrazione della DSC
vuole promuovere condizioni
eque al momento dell’emigra-
zione e anche a livello di oc-
cupazione nei paesi di desti-
nazione. In alcuni paesi del
Medio Oriente, il programma
prevede l’elaborazione di una
legislazione sul lavoro, affin-
ché sia garantita maggior 
protezione alle donne e agli
uomini migranti. 
Durata del progetto: 
2011-2015
Volume: 5 milioni di CHF
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«Un solo mondo»: Esiste un dovere etico di 
aiutare i poveri e di prestare aiuto allo svi-
luppo? 
Barbara Bleisch: Credo di sì – e con ciò assumo
una posizione chiara. Ci sono anche voci che si ba-
sano non su un dovere, ma su un concetto di fi-
lantropia, in altri termini la libera volontà di aiu-
tare. Chi aiuta è allora una «persona buona», un
«eroe morale». Io, invece, intendo l’aiuto allo svi-
luppo come un dovere. 

Per quale motivo?
Nel discorso etico ci sono due posizioni tradizio-
nali: gli uni motivano il dovere di aiutare con il fat-
to che sia moralmente inammissibile che vi siano
persone condannate a morte dalla fame alle quali
potremmo evitare una simile sofferenza. L’etica
esige pertanto che si promuova il bene nel mon-
do. Gli altri interpretano la questione servendosi
della giustizia. Che delle persone muoiano di fame,

lo considerano ingiusto. Anche in questo caso le
posizioni sono due: gli uni esigono la ridistribu-
zione dei beni, ossia una giustizia sociale globale;
gli altri dicono: dimenticate tutta la questione de-
gli aiuti e della ridistribuzione. Ad essere ingiusto
è piuttosto il fatto che noi più ricchi contribuia-
mo a questa miseria. Ed essendone complici, an-
che noi abbiamo la nostra parte di responsabilità.
Il cambiamento di paradigma «Justice not Charity»
è un’evoluzione degli ultimi dieci anni. 

Oggi al Nord l’aiuto allo sviluppo viene 
sovente giustificato con il fatto che è di gio-
vamento sia per noi che per la nostra eco-
nomia. Ai suoi occhi, è un argomento poco
etico?
Sì e no. In linea di massima gli aiuti a favore di al-
tri possono avere l’effetto secondario positivo di re-
care beneficio anche a noi – dal profilo etico, ciò
non rappresenta un problema. Ma se la giustifi-

«Non c’è soluzione senza un
cambio di mentalità» 
Le domande se e in quale misura l’aiuto allo sviluppo debba es-
sere erogato, per quali ragioni e in quale contesto, sono ogget-
to di vivaci controversie e di un ampio dibattito politico. Secon-
do la filosofa Barbara Bleisch abbiamo una responsabilità ben
precisa nei confronti dei poveri del pianeta. Intervista di Gabri-
ela Neuhaus.

Vi è un nesso ben preciso tra le nostre abitudini di consumatori e il cambiamento climatico

Barbara Bleisch studia
dal 1994 al 2001 Filosofia,
Scienze delle religioni e
Germanistica a Zurigo,
Tübingen e Basilea. Lavora
come redattrice soprat-
tutto per l’ONG svizzera
Solidarmed nel Lesotho e
assolve uno stage presso
l’ONU a New York. Nel
2007 presenta la tesi di
dottorato «Povertà nel
mondo e responsabilità 
individuale» all’Università 
di Zurigo, dove è attiva tra
il 2005 e il 2009 come am-
ministratrice per gli Advan-
ced Studies in Applied
Ethics. Attualmente è
collaboratrice scientifica
presso il Centro di etica
dell’Università di Zurigo e
moderatrice della trasmis-
sione Sternstunde Philo-
sophie presso la radio e
televisione svizzera di lin-
gua tedesca SRF. Barbara
Bleisch è autrice e co-
autrice di svariati libri sulla
povertà del mondo, la giu-
stizia e l’etica. 
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chiamo e la orientiamo unicamente ai nostri inte-
ressi, allora la cooperazione allo sviluppo diviene
immediatamente non equa: forniamo aiuti sola-
mente dove ci conviene, tralasciando molte regio-
ni colpite dalla povertà estrema. Inoltre, orientan-
dosi in primo luogo al proprio tornaconto si spac-
cia per aiuto ciò che in effetti aiuto non è. Molti
ritengono anche che attraverso l’aiuto allo svilup-
po si potrebbe limitare la migrazione, ecco perché
va prestato. Ma sappiamo che le rimesse fatte con-
fluire dai migranti nei paesi di origine superano di
parecchio l’aiuto allo sviluppo. Significa che que-
ste persone continueranno a venire qui per lavo-
rare. Se volessimo arginare efficacemente i movi-
menti migratori, non avremmo altra soluzione che
erigere un’Europa fortezza e chiudere fuori tutti
gli altri. Ma non vedo assolutamente cosa giustifi-
cherebbe un tale atto.

Lei esige che, beneficiando del villaggio glo-
bale, noi ci assumiamo le nostre responsabi-
lità. Che cosa significa, concretamente?
Faccio distinzione fra tre tipi di doveri. Primo: il
dovere di prestare aiuto, dunque cedere parte del-
la nostra ricchezza – ad esempio sotto forma di do-
nazioni a organizzazioni umanitarie di nostra fi-
ducia, ma anche attraverso le tasse. Secondo: il do-
vere di cittadino; abbiamo la fortuna di vivere in
una democrazia, e lo considero un dovere far sen-
tire la nostra voce per imporre maggiore giustizia

globale. In fin dei conti, siamo noi a decidere qua-
le posizione la Svizzera assume nelle trattative del-
l’OMC. Il terzo, e più difficile dovere, è quello di
consumatore, che esige da noi che ripensiamo le
nostre decisioni d’acquisto. Come per le donazioni,
anche qui dobbiamo prestare fiducia al lavoro d’in-
formazione delle organizzazioni preposte. Ci di-
cono che cosa possiamo acquistare in tutta co-
scienza e che cosa invece dovremmo evitare per ra-

gioni di etica sociale. Possiamo però fare pressione
sulle imprese anche individualmente. Per esempio,
sul mercato non si trovano computer provenienti
dal commercio equo. Ma quando acquisto un com-
puter posso scrivere una lettera al fabbricante e
chiedere chiarimenti sulla produzione dell’appa-
recchio. Anche se non è enorme, lo ammetto, dob-
biamo sfruttare la nostra forza di consumatori. 

Acquistando prodotti equi e solidali, per esempio rose keniane, i consumatori possono sostenere in modo diretto la gente
dei paesi in via di sviluppo

«La povertà è uno dei
problemi in assoluto
più complessi, perciò
non ci sono ricette

semplici».
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Non è esagerato – ritenere ognuno di noi re-
sponsabile della miseria nel mondo?
Certo, è scomodo. Ma prendiamo ad esempio un
paese come la Repubblica democratica del Con-
go. Un paese di per sé ricco di risorse con una sto-
ria terribile, a cominciare dal colonialismo. Oggi è
una dittatura responsabile di orribili violazioni dei
diritti umani. È vero, non siamo responsabili in pri-
ma persona di questa situazione. Ma ne siamo
complici, poiché i nostri cellulari contengono mol-
to probabilmente materie prime ricavate nel Con-
go, la cui vendita consente alla dittatura di rima-
nere al potere. Finché non daremo importanza a
questi nessi, non cambierà nulla. E ritenere il no-
stro contributo così infimo da poterci considerare
completamente estranei ai fatti, lo reputo inappro-
priato. 

Ogni cittadino ha dunque una chiara re-
sponsabilità. Alla luce di questo dovere indi-
viduale, quale ruolo rivestono le agenzie go-
vernative per lo sviluppo e le organizzazio-
ni internazionali come le Nazioni Unite?
L’ONU è indiscutibilmente uno strumento im-
portante. Non sono la persona giusta per valutar-
ne l’efficacia, ma credo che le dimensioni dell’or-
ganizzazione siano d’impiccio. In particolare per-
ché deve tenere conto degli interessi dei suoi
membri – e torniamo così al problema già citato
che ogni Stato è preoccupato del proprio torna-
conto. Nell’aiuto pubblico allo sviluppo occorre
valutare molto attentamente che cosa viene fatto
passare per tale. Per esempio, è assurdo che le ec-
cedenze dell’agricoltura sovvenzionata del Nord
confluiscano negli aiuti alimentari, e che questi sia-
no a loro volta iscritti come aiuto allo sviluppo. Tan-
to più che i prodotti a buon mercato provenienti
dalle coltivazioni sovvenzionate dagli Stati sono una
causa delle difficoltà in cui si trovano i contadini
dei paesi in via di sviluppo! 

In altri termini: un blocco delle sovvenzio-
ni sarebbe molto più efficace che iniettare 
capitali negli aiuti allo sviluppo e alimentari?
Credo che sarebbe più efficace affrontare il pro-
blema alla radice e risolverlo a livello istituziona-
le. Nel contempo si tratta però anche di fare l’una
e non permettere l’altra cosa. La povertà è uno dei
problemi in assoluto più complessi, perciò non ci
sono ricette semplici. Nella cooperazione allo svi-
luppo le soluzioni miracolose non sono mai man-
cate: una volta la ricetta contro tutti i mali si chia-
mava lotta alla malaria, poi l’accesso all’acqua, poi
l’istruzione per tutti o i microcrediti… Ma non esi-
ste la soluzione – e soprattutto: non c’è soluzione
che possa funzionare senza un cambio di mentali-

tà nei paesi industrializzati. Siamo approfittatori di
questo sistema – e se vogliamo agire nel nome del-
la giustizia globale, ci vuole molto di più di qual-
che monetina regalata ai poveri. 

Significa che per assumere la responsabilità
etica delle nostre azioni dobbiamo in qual-
che modo limitarci?
Fino a qualche tempo fa avrei affermato che ba-
sterebbe una forma diversa di consumo. Oggi la mia
convinzione è un’altra: credo che questo non ba-
sti più, e che si debba limitare il consumo. Perché
le nostre abitudini di consumatori causano altri
problemi, come i mutamenti climatici, che a loro
volta hanno un impatto negativo soprattutto sui
paesi in via di sviluppo. In effetti credo che do-
vremmo coltivare una nuova cultura della mode-
razione, nel suo significato migliore. Se non altro
per una questione di equità e giustizia. ■

(Tradotto dal tedesco)

Molti oggetti di cui facciamo quotidianamente uso con-
tengo materie prime estratte nella Repubblica democra-
tica del Congo, in questo modo – indirettamente – finan-
ziamo la dittatura
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Carta bianca

Rafael Alberto Sagárnaga
López, 47 anni, è un giornali-
sta e linguista boliviano. È 
editore della rivista «Día D» e
della rivista di cronaca specia-
lizzata «Pie Izquierdo». I suoi
reportage e le sue cronache
sono pubblicati dai domenicali
dei principali quotidiani del
suo paese e da diversi portali
stranieri. I suoi lavori hanno
vinto premi nazionali e interna-
zionali.

Oscar ha avuto una vita dura.
Me l’ha descritta, con ammira-
zione, il Governatore della sin-
golare comunità nella quale
Oscar ha vissuto per quasi 30
anni. E me l’ha raccontata lui
stesso, quando l’ho incontrato,
questo giovedì. 
Avevo visto Oscar per caso un
altro giovedì nel quartiere di
Guanay. Avvicinandomi a un 
finestrone lo avevo visto su un
tetto altissimo. Stava parlando
con due bambini. 

Era pericoloso, un tetto di cala-
mina vecchia con un’inclina-
zione di 40 gradi, a quasi tre
metri dal suolo di pietra. E lì,
c’era Oscar che parlava ai suoi
nipoti. Indicava il cielo e i
ghiacciai che circondano la città
di La Paz. I bambini ascoltavano
attenti, imperturbabili, come
alunni perfetti, la lezione del
giovedì.   
Paradossale: un luogo pericoloso
per lezioni coraggiose. Un
luogo centrale, dove qualsiasi
bambino di campagna, come i
nipoti di Oscar, vorrebbe vivere
e avere una scuola moderna.
Lezioni che parlano della cam-
pagna e, in silenzio, la rimpian-
gono.  

L’università di Oscar

Paradossale: Guanay si trova al-
l’interno di San Pedro, una cit-
tadella antica e particolare, nel
pieno centro di La Paz. Ma è
una cittadella che pochi vo-
gliono attraversare. 

Quel giovedì, Oscar impartiva
lezioni private proprio nel cen-
tro di La Paz, dove la disugua-
glianza nell’istruzione è evi-
dente. Migliaia di bambini
poveri, generalmente Aymara,
come i nipoti di Oscar, abban-
donano la scuola. Se riescono a
terminarla, normalmente sco-
prono che gli hanno insegnato
poco e male. In centinaia di
casi, le loro limitazioni accade-
miche sono state ingredienti
che li hanno portati a delin-
quere e ad essere arrestati. 
Ed è chiaro che in Bolivia ciò
che più assomiglia all’inferno
sono le carceri.

«Ho una storia che dovrebbe
raccontare, lei che scrive sempre
cose brutte su questo posto», mi
ha detto questo giovedì il
Governatore di San Pedro. E ha
aggiunto. «Intervisti Oscar». 
Poco dopo ho saputo che Oscar
arrivò nel carcere di San Pedro
accusato di assassinio durante i

tempi della dittatura. Lo trasfe-
rirono nel malfamato settore di
Guanay. Fece amicizie sia tra i
delinquenti comuni, sia tra i
prigionieri politici. 
Mentre i suoi ricorsi fallivano,
decise di studiare. Prima con i
politici, poi attraverso i fragili
canali educativi autorizzati ai
detenuti. Dopo tre lustri, era un
dirigente. Ha diretto le proteste
per rivendicare migliori condi-
zioni e ha dato l’impulso alla
costruzione di modeste aule, 
bagni puliti e una biblioteca, si-
tuata proprio sotto quel tetto di
calamina inclinato di 40 gradi. 
Ha conseguito due lauree e al-
cuni mesi prima della mia visita
ha iniziato la sua terza forma-
zione universitaria. Nel 1995 e
nel 2002 ha ottenuto alcuni
mesi di libertà condizionata, ma
i suoi influenti accusatori hanno
annullato quella misura. La sen-
tenza era di 30 anni. «In questi
26 anni non ha avuto una sola
punizione, nessun ammoni-
mento, è stato un detenuto
esemplare», mi ha detto il
Governatore. 

Quando l’intervista è arrivata
alla domanda critica, Oscar mi
ha spiegato: «Non ho mai vo-

luto fare una cosa simile.
Cercavo solo di intimorire un
padrone che quella notte conti-
nuava ad aggredirmi, ma poi è
partito il colpo. Pensa forse che
non abbia già pagato per il mio
errore?» 
Però, nonostante i suoi meriti,
Oscar ha subito ancora una
volta il potere dei suoi accusa-
tori. I proprietari del quotidiano
sul quale doveva apparire que-
st’intervista hanno censurato il
servizio. «La vedova è molto
amica della famiglia. Siamo dav-
vero spiacenti», mi ha detto l’e-
ditrice. 
A vederlo mentre indicava ai
suoi nipoti la cima situata a più
di 5000 metri mi è venuta in
mente una delle sue frasi: «Il
mio segreto è stato quello di es-
sere forte. Ho deciso di non ve-
dere questo posto come un car-
cere e l’ho trasformato nella mia
università». ■

(Tradotto dallo spagnolo)
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«Nessuno è solo buono»

I cineasti non hanno una vita facile, soprattutto se il loro paese non dispone di
risorse per la promozione del film. E così anche in Georgia. George Ovashvili è
riuscito lo stesso a richiamare l’attenzione del pubblico internazionale – forse
proprio perché nella sua opera creativa guarda con spirito critico al proprio 
paesenatio. Intervista di Maria Roselli.

«Un solo mondo»: Nel suo
film «The other Bank» un
ragazzino, un profugo del
conflitto in Abkhazia, inter-
preta il ruolo del protagoni-
sta. Un bambino che ci con-
fronta con la violenza della
guerra, perché questa scelta? 
George Ovashvili: L’idea del
film nasce da un racconto breve
dello scrittore georgiano Nugzar
Shataidze. Ci ho messo anni ed
anni per produrre questo film,
perché finora avevo girato solo
cortometraggi, e per me, come
per tutti i cineasti georgiani, era
quasi impossibile procurarmi il
capitale necessario. Il progetto è
andato in porto solo dopo che
uno dei miei cortometraggi è
stato premiato a Berlino. Mi
sono avvicinato all’argomento
con rispetto e pudore, perché fi-
nora non avevo mai girato film

sulla guerra. I miei cortome-
traggi si occupano tutti della vita
interiore dei protagonisti. Qui
invece si tratta di una storia con
una dimensione sociale e poli-
tica. I bambini sono sempre le
vittime principali delle guerre:
non hanno colpa, eppure si tro-
vano nel centro del conflitto
bellico. Anche anni dopo la fine
della guerra ne soffrono le con-
seguenze. 

Il piccolo protagonista finge
di essere sordomuto, per riu-
scire a trovare il padre in
Abkhazia. Non sentire nulla
e non dire niente: è questa la
sua ricetta per sopravvivere
alle insidie della guerra?
È una metafora. In tempi di
guerra non vi sono regole. In un
modo o nell’altro devi cavartela
e riuscire a sopravvivere. Il ra-

gazzo ha paura, non vuole dare
nell’occhio. Fa finta di essere
muto, per evitare che ci si ac-
corga che parla georgiano. Non
dare nell’occhio – anche oggi
per tanti georgiani in Abkhazia
costituisce l’imperativo catego-
rico, l’unico modo per essere 
lasciati in pace, perché molti,
nonostante tutto vogliono restare
(vedi anche «Un solo mondo»
2/2011). Si tratta di una situa-
zione ingarbugliata: circa 
250 000 - 300 000 georgiani
hanno lasciato l’Abkhazia, men-
tre 60 000 sono restati. La loro
presenza viene accettata per mo-
tivi politici. Ma devono ade-
guarsi e piegarsi.

Dopo le guerre in Abkhazia
e in Ossezia del Sud, in
Georgia ora si contano circa
250 000 profughi. Qual è la

loro situazione attuale?
Sono messi male. La situazione 
è precipitata dopo il conflitto 
in Ossezia del Sud nel 2008,
quando altre 80 000 persone
hanno cercato rifugio in
Georgia. Naturalmente la vita
oggi per i georgiani in generale
è migliorata rispetto agli anni
1990. Il governo ha costruito
delle case per i profughi, sono
stati costruiti nuovi insediamenti
e nuovi villaggi, ma le persone
hanno dovuto lasciare tutti i loro
beni nelle zone contese, non è
una situazione facile, speriamo
ancora che un giorno o l’altro
possano ritornare. 

Lei ha lavorato in America.
Perché è tornato in Georgia?
Restare negli Stati Uniti per
lei come cineasta non sa-
rebbe stato più semplice?
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Le sembro uno che vuole una
vita facile? Non mi limito certo
a proseguire progetti facili.
Penso che il mio lavoro abbia un
senso solo nel mio paese, voglio
contribuire a cambiare le cose in
Georgia. Solo quando ciò non
sarà più necessario, potrò imma-
ginarmi di lavorare anche al-
l’estero. Ho sempre saputo che un
giorno o l’altro sarei tornato…

Ma in Georgia è ovviamente
molto difficile procurarsi i
soldi necessari per i film.
Questo è vero. Non vi sono
fondazioni o fondi privati per 
il finanziamento dell’industria
cinematografica, e lo Stato di-
spone di mezzi estremamente
modesti. Complessivamente,
ogni anno vengono stanziati da
300 000 a 400 000 Euro circa per
la promozione del cinema, e in-
fatti si producono solo da tre a
quattro film. Per permetterci al-
meno di lavorare, siamo sempre
alla ricerca di coproduzioni. 

Il suo film «The other Bank»

è stato premiato nel 2010 al
Festival internazionale del
film di Friburgo. Questo
premio è stato d’aiuto?
Assolutamente sì. Il premio per
me è stato importantissimo, per-
ché così, per esempio, il film è
stato visto anche in Svizzera.
Senza il premio non sarebbe
stato possibile. Il film ha destato
scalpore anche in Georgia, an-
cora prima di arrivare nei ci-
nema. Ma questo era dovuto al
fatto che trattava un argomento
di grande attualità e molto deli-
cato. Quando si parla di guerra,
ognuno vuole dire la sua. Tutti
hanno cercato di interpretare il
film come volevano, come più
conveniva a livello politico.
Alcuni mi hanno rimproverato
di sputare nel piatto in cui man-
gio, mentre altri mi hanno rin-
facciato di essere troppo critico
nei confronti dei russi. Ma per
me è stata una scelta voluta.
Non volevo usare solo il bianco
e il nero. Nessuno è solo buono,
nessuno è solo cattivo. È così
anche nel mio film. 

A livello politico nel 2003 la
Rivoluzione delle rose ha
aperto un nuovo spiraglio di
speranza per la Georgia.
Finalmente tutto sembrava
risolversi. Le aspettative ri-
poste in questi cambiamenti
si sono rivelate eccessive?
Da allora tante cose sono cam-
biate in positivo, anche se natu-
ralmente resta ancora molto da
fare. Soprattutto a livello econo-
mico. Pian piano ricominciamo
a risalire la china, anche se oggi
per via del conflitto con la
Russia abbiamo perso il nostro
mercato di sbocco più impor-
tante. Oggi abbiamo l’elettricità
e il gas, cose impensabili prima.
E abbiamo posto fine alla corru-
zione – scusi se è poco!

(Tradotto dall’inglese)

George Ovashvili, 47 anni, ha
studiato all’Accademia polite-
cnica e all’Istituto georgiano di
teatro e film a Tiblisi, è stato 
attore presso il teatro nazionale
dell’opera, regista di teatri per
bambini e direttore di un’agen-
zia pubblicitaria. Inoltre è au-
tore del programma televisivo
«Georgian Bulletin» di un’e-
mittente televisiva di New
York. Nel 2005 il cineasta
georgiano è stato premiato 
per il suo cortometraggio «Eye
Level» nella sezione Panorama
della Berlinale. Con «The other
Bank» Ovashvili si è aggiudi-
cato sia il premio principale 
sia il premio del pubblico al
Festival internazionale del film
di Friburgo (FIFF). «The other
Bank» è disponibile su DVD a
partire da fine agosto presso
Trigon-Film.
www.trigon-film.org

Con «The other Bank» George Ovashvili si è aggiudicato il premio principale e il premio del pubblico al Festival
internazionale del film di Friburgo (FIFF)
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Stress per l’ambiente
(dg) Il prosciugamento del 
Lago d’Aral è considerato la 
più grande catastrofe causata
dall’uomo e un esempio di
come gli effetti degli interventi
dell’uomo in un ecosistema pos-
sano portare a gravissime modi-

fiche ecologiche, economiche 
e sociali. La «città del petrolio»,
una piattaforma sita nel Mar
Caspio era la prima e più im-
portante stazione petrolifera 
costruita sul mare. I due docu-
mentari «Mer d’Aral» e «La cité
du pétrole» - riuniti in un solo

DVD – trattano da un lato gli
interventi dell’uomo sulla natura
e le loro conseguenze, e dall’al-
tro le condizioni di lavoro sulla
piattaforma petrolifera. 
Al contempo ci stimolano a
confrontarci con il petrolio in
quanto materia prima e con la
minaccia che rappresenta per
l’ambiente (Delta del Niger,
Golfo del Messico...). Un breve
rap del rapper losannese Stress
tematizza infine la responsabilità
di ogni individuo. Il DVD si
presta come base di discussione
sullo sviluppo sostenibile. 
«Stress sur l’environnement»,(fr),
DVD e DVD-ROM con materiale
di accompagnamento e fogli di la-
voro. Per informazioni e consulenza:
«Filme für eine Welt», 
telefono 031 398 20 88, 
www.filmeeinewelt.ch

Orso d’Oro per film sul miele 
Orso d’oro a Berlino 2010, no-
minazione turca per l’Oscar
2011 e nominazione per gli
European Film Awards: il poeta
e regista turco Semih
Kaplanoğlu con «Bal – miele»,
ultimo film della trilogia di
Yusuf, ha conquistato i cuori del
pubblico e ci fa entrare in un’al-
tra dimensione di tempo. Se la
moria di api nelle altitudini delle
montagne sulla costiera turca del
Mar Nero sia correlata al cam-
biamento climatico e quali ne
sono le cause, sono domande
alle quali il cineasta non ri-
sponde. Ciò che lo intriga è 
l’infanzia di un ragazzo interpre-
tato da un giovanissimo attore.
Ci invita a tuffarci in una natura
che sta per sparire. Semih
Kaplanoğlu ci fa vedere e ascol-
tare cosa perdiamo, se scompare
la natura, cosa succede se non ci
prendiamo cura di lei. E ci apre
una finestra per affacciarci su
un’infanzia che è anche la nostra.
«Bal» di Semih Kaplanoğlu, in
turco, sottotitoli de/fr, il DVD con-
tiene anche un colloquio con il regi-
sta. Pubblicato da Edition Trigon-

La cooperazione allo sviluppo
nell’insegnamento 
Nell’ambito del 50º anniversario della DSC,
la Fondazione Educazione e Sviluppo ha
elaborato un’offerta formativa che illustra
vari aspetti della cooperazione allo sviluppo
e dell’aiuto umanitario. È costituita da vari
moduli di insegnamento online e da un
DVD. I moduli di insegnamento puntano a
svegliare l’interesse degli allievi delle scuole

secondarie di primo livello per le questioni centrali della cooperazione allo sviluppo, affinché ven-
gano riconosciute come parte integrante delle relazioni estere della Svizzera nel contesto della
globalizzazione. A questo proposito, i moduli riprendono svariati aspetti della cooperazione allo
sviluppo, quali ad esempio la sua storia, le forme e gli attori. Una posizione centrale è riservata
alle questioni di attualità, ad esempio il cambiamento climatico. Il DVD contiene, oltre al materiale
didattico, sette filmati in cui vengono presentati diversi progetti di organizzazioni private e statali. 
I moduli di insegnamento e il DVD in italiano sono disponibili a partire dal mese di settembre. 
Per maggiori informazioni: www.globaleducation.ch

Spazio alla riflessione sullo sviluppo 
Il politecnico federale di Zurigo è strettamente legato alla storia della DSC. I primi cooperanti
erano ingegneri e agronomi del politecnico federale. Sono loro che hanno costruito ponti sospesi
e sistemi di canalizzazione e insegnato a fare il formaggio ai contadini di montagna dell’emisfero
sud. Il politecnico federale partecipa anche oggi al trasferimento di saperi e conoscenze.
Quest’autunno, nell’ambito dell’anniversario della DSC, il politecnico federale invita a partecipare
ad una serie di manifestazioni, poste all’insegna della riflessione sullo sviluppo. Sotto questo titolo
verranno organizzati dibattiti in plenaria e tavole rotonde. È previsto anche un dibattito sui costi 
e l’utilità della cooperazione allo sviluppo, al quale parteciperanno il direttore della DSC Martin
Dahinden e vari rappresentanti degli ambienti economici, scientifici e culturali. 
Anche in altre città svizzere quest’autunno si discuterà delle sfide per la cooperazione internazio-
nale e del ruolo della Svizzera. A Basilea l’attenzione si focalizza sull’Africa, a Lucerna si parlerà 
di questioni relative all’etica e nelle città di Losanna e San Gallo verrà inaugurata l’esposizione
«L’altro lato del mondo».
«Denkplatz Entwicklung»: serie di manifestazioni del politecnico di Zurigo, dal 30 settembre al 
10 novembre, Auditorium Maximum, Rämistrasse 101; Per ulteriori informazioni:
www.northsouth.ethz.ch/news/future_events/denkplatzentwicklung/

50 anni DSC: Le informazioni più attuali relative alle manifestazioni previste in occasione
dell’anniversario si trovano sul sito della DSC: www.dsc.admin.ch/50anni
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Capolavori del Gabon a
Ginevra 
( jls) L’arte ancestrale del Gabon
rappresenta una delle più belle
filiere della cultura africana.
Comprende statue, maschere, 
reliquari e altri oggetti di rito o
dedicati al culto degli antenati.
Dall’inizio del 20º secolo, questi
pezzi magnificamente stilizzati,
hanno affascinato mercanti, col-
lezionisti e artisti occidentali.
Diventate oggetti d’arte assai ri-
cercati, queste sculture tradizio-
nali hanno lasciato il Gabon
oramai da molto tempo e sono
disseminate nel mondo intero.
In parte sono custodite nel mu-
seo Barbier-Mueller di Ginevra,
che possiede la più grande colle-
zione privata d’arte primitiva al
mondo. Dallo scorso maggio
questo museo espone un centi-
naio di pezzi rari ed emblema-
tici, fra cui una magnifica ma-
schera kwele, ai tempi
appartenuta al poeta rumeno
Tristan Tzara. L’esposizione pro-
pone anche numerose figure di
reliquari e le più celebri statue
dell’arte gabonese. Queste effig-
gie realizzate in legno o metallo
dovrebbero vegliare sulle spoglie
dei defunti. 
«Art ancestral du Gabon», fino al
15 ottobre, www.barbier-mueller.ch

È tutto una questione di 
rifiuti 
(bf ) Da vent’anni Didier Ruef
percorre il nostro pianeta in
lungo e in largo per studiare, 
macchina fotografica in mano, 
il tema dei rifiuti, il loro smalti-
mento e il riciclaggio. In
Svizzera, Cina, Kazakstan, USA,
Nauru e in Iraq, Didier Ruef ha

Film. Per ordinazioni e informa-
zioni: 
tel. 056 430 12 30 o 
www.trigon-film.org

Ninne nanne toccanti
(er) La voce femminile meravi-
gliosamente calda, limpida e 
chiara crea un’atmosfera di tran-
quillità e relax, velata di melan-
conia e spezzata da attimi di
conforto e consolazione. Si ap-
poggia sui suoni e ritmi armo-
niosi e fluidi di brani musicali
creati dai più grandi musicisti
della tradizione turca, iraniana,
curda e araba, nonché dal con-
temporaneo Bozzini String
Quartet di Montreal. È la mu-
sica della cantante persiana qua-
rantunenne Azam Ali, che oggi
vive in Canada. Ispirata dalla na-
scita del figlio Iman, ha voluto
creare un ciclo di ninne nanne
da dedicare ai bambini sfollati
del Medio Oriente. Il tessuto
che costituisce il legame di fidu-
cia fra madre e bambino diventa
percepibili e tangibile. Questi
canti di culla provenienti da
Iran, Iraq, Azerbaijan, Kurdistan
e Turchia sono carezze per le
orecchie e l’anima – anche degli
adulti. Perché sono impregnati
di emozioni provocate dal con-
tatto con la vita, la natura, la
gioia, il dolore, l’amore e la bel-
lezza e rallegrano il cuore di chi
li ascolta. 
Azam Ali: «From Night To The
Edge Of Day» (Six
Degrees/Musikvertrieb)

Leggerezza melodica 
(er) Il gruppo etnico dei
Garifuna vive sulla costa carai-
bica dell’America centrale. 
I loro antenati nel Seicento si
sono portati in salvo dalle im-
barcazioni naufragate che tra-
sportavano gli schiavi africani. Il
trentanovenne Aurelio Martinez
è un ambasciatore impegnato 
di questa cultura afro-indiana
«black caribs» oramai in via di
estinzione – in quanto cantante

e chitarrista ma anche come
primo deputato nero al con-
gresso nazionale delle Honduras.
Ecco perché i 12 brani soul del
suo secondo album contengono
un mix di storia, di realtà pre-
sente e visioni per il futuro dei
Garifuna. Alla creazione dell’al-
bum hanno partecipato anche
l’orchestra Baobab e il cantante
senegalese di fama mondiale
Youssou N´Dour. Il risultato:
voci maschili accattivanti e cori
femminili chiari e trasparenti
che si intrecciano con incante-
voli melodie spumeggianti di
chitarra e kora, tamburini e 
accenti armoniosi di balafon 
e xalam, fino a formare un insi-
stente appello garifuna, che con-
vince grazie alla sua leggerezza
melodica. 
Aurelio Martínez: «Laru Beya»
(Stonetree Records/Smart Music)

Mix inedito 
(er) Il label londinese Soundway
finora era noto per le perle 
musicali apparentemente intro-
vabili provenienti dall’Africa,
dall’America del Sud o dai
Caraibi che proponeva a un
pubblico di conoscitori. La sua
gamma attuale, invece, ci apre
nuove prospettive acustiche sugli
ambienti musicali della Tailandia
degli anni ’60 e ’70. Nelle melo-
die e nei ritmi delle tradizioni
musicali locali troviamo ele-
menti di rock, soul, jazz – ispi-
rati fra l’altro al sound delle ra-
dio americane dei GI stazionati
a Saigon. Così i 19 brani, diffusi
finora quasi solo in Tailandia,
propongono un mix musicale

unico: suoni di phin, uno stru-
mento tradizionale a corde, di
khaen, un’armonica a bocca che
ricorda la fisarmonica, furiosi
ottoni in chiave funk, accenti di
bassi basati su due suoni e stoici
ritmi di batteria. Un tappeto
musicale su cui planano voci
chiare e penetranti. Il canto 
affascinante e i pimpanti dialo-
ghi parlati, abbozzano scene di
vita quotidiana che trattano di
amore, desiderio, preoccupa-
zione, rientro dal lavoro. 
Various: «The Sound Of Siam»
(Soundway Records /
Musikvertrieb)

Dall’India moghul a
Bollywood
( jls) Sotto il titolo «La saveur des
arts», il museo di etnografia di
Ginevra (MEG) presenta una se-
lezione eccezionale di oggetti e
documenti che illustrano la rela-
zione stretta fra musica, pittura 
e cinema nella cultura dell’India
del nord. La prima parte di que-
st’esposizione è consacrata a
l’impero moghul, che ha regnato
nella regione dal ’500 -’800: 
i pittori e i musicisti di corte
hanno sviluppato delle applica-
zioni raffinate della teoria detta
dei nove saperi (nava rasa); mi-
niature di strumenti d’epoca di-
mostrano che le nove emozioni
di base dell’essere umano sono
inerenti a ogni forma di espres-
sione artistica. Una seconda se-
zione rivela «i dipinti degli in-
cantesimi» delle donne dei
villaggi del Bengala. La visita si
chiude nell’atmosfera rigorosa-
mente contemporanea degli
studi di Bollywood, il cuore 
dell’industria cinematografica
indiana. Con un approccio ori-
ginale, che integra numerosi 
dispositivi audiovisivi, l’esposi-
zione fa appello ai sensi. 
«La saveur des arts – De l’Inde
moghole à Bollywood», fino al 18
marzo 2012 al MEG, Chemin
Calandrini 7, Conches/Genève,
www.ville-ge.ch/meg
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fotografato situazioni nelle quali
si intravvede il volto umano,
dietro i rifiuti che produciamo,
ricicliamo e spesso sopportiamo
con conseguenze tragiche. È un
grandioso racconto fotografico,
composto da oltre 200 scatti, il
cui impatto forse è maggiore di
quello di molti moniti ecologici:
ci sensibilizza e ci stimola a trat-
tare con maggior rispetto i no-
stri prossimi, le generazioni fu-
ture e in ultima analisi anche noi
stessi. Didier Ruef pubblica le
sue foto regolarmente in gior-
nali e periodici internazionali. 
«Recycle» di Didier Ruef, con testi
di Matthieu Ricard, Jean-Michel
Cousteau e Bertrand Charrier; 
edizione bilingue tedesco/italiano o
francese/inglese; Edizioni
Casagrande, Bellinzona 2011

Energia e sviluppo
( jls) Il mondo occidentale ha
fondato la sua crescita sull’uso
massiccio di combustibili non

rinnovabili. Questo modello di
sviluppo ha immancabilmente
portato a una forte diminuzione
delle riserve energetiche, a un
aumento sproporzionato dei
prezzi nonché a degli effetti 
negativi per il clima. L’edizione
2011 della Revue internationale de
politique de développement è dun-
que dedicata all’interazione tra
energia e sviluppo. Al centro
dell’attenzione di alcuni autori
vi sono le questioni geopolitiche
legate alle risorse energetiche e
il loro impatto sullo sviluppo, se-
gnatamente nell’Africa subsaha-
riana. In particolare si esaminano
i punti forti e deboli della ge-
stione mondiale del settore
energetico. Altri autori analiz-
zano la portata dei progetti di
cooperazione allo sviluppo. 
La rivista si occupa inoltre delle
politiche elaborate dall’India e
dell’Ecuador nel contesto del 
dibattito sul cambiamento cli-
matico.
Revue internationale de politique 
de développement: «Énergie et 
développement», 2/2011,
http//poldev.revues.org

Sogni keniani
(bf ) Ngũgı̃ wa Thiong’o è 
nato nel 1938 in una famiglia 
tradizionale di contadini a
Kamirithu/Limuru in Kenia.
Con la sua vasta opera di narra-
tiva, letteratura e saggi politici
oggi si annovera fra gli scrittori
più importanti dell’Africa. Negli
anni 1970 i suoi libri e le sue
pièce di teatro non solo erano

proibiti, ma lo hanno addirittura
portato in prigione, più tardi poi
si è rifugiato all’estero. Ora ha
immortalato i suoi ricordi d’in-
fanzia nel libro «Träume in
Zeiten des Krieges» («Sogni in
tempo di guerra»), rivisitando 
un pezzo di storia coloniale 
del Kenia. È anche la storia di
Ngũgı̃ e di sua madre. Lei gli
permette di andare a scuola e lui
in cambio farà di tutto per non
deluderla. Dalla prospettiva di
un bambino e poi di un ragazzo,
Ngũgı̃ wa Thiong’o racconta
con grande senso dell’umorismo
e saggezza il secolo XX con
tutte le sue assurdità e barbarie. 
«Träume in Zeiten des Krieges» 
di Ngũg ı̃ wa Thiong’o; A1-Verlag,
Monaco 2010,non è disponibile in
italiano

Servizio pubblico nella 
cooperazione con i paesi
dell’Est 
(lrf ) Il 25 novembre 2011 a
Neuchâtel si terrà la conferenza
annuale sulla cooperazione 
svizzera con i paesi dell’Est.
L’edizione odierna si svolge al-

Abbonamenti:
La rivista è ottenibile gratuitamente 
(solo in Svizzera) presso: DFAE, Servizio 
informazioni, Palazzo federale Ovest,
3003 Berna
E-mail: info@deza.admin.ch
Tel. 031 322 44 12
Fax 031 324 90 47
www.dsc.admin.ch

l’insegna dell’argomento Service
public efficace nel settore del-
l’acqua. Sulla base di esempi di
progetto selezionati dai Balcani
occidentali e dalla Moldava, la
conferenza illustrerà svariate 
tematiche: per esempio il ruolo
dello Stato per garantire l’infra-
struttura di base, le sfide relative
all’approvvigionamento idrico 
e lo smaltimento delle acque re-
flue nello spazio rurale e urbano,
nonché i processi di decentraliz-
zazione e di democratizzazione
correlati. 
Conferenza annua Cooperazione
con i paesi dell’Est nel Théâtre du
Passage a Neuchâtel, 25 novembre
2011; per ulteriori informazioni:
sito web della DSC: 
www.dsc.admin.ch.

DFAE: esperti a vostra 
disposizione
Desiderate ottenere informa-
zioni di prima mano su temi di
politica estera? Le specialiste e
gli specialisti del Dipartimento
federale degli affari esteri DFAE
sono a disposizione di scuole, 
associazioni e istituzioni per
conferenze e discussioni su nu-
merosi temi di politica estera. 
Il servizio è gratuito, ma è of-
ferto solamente in Svizzera.
All’incontro devono partecipare
almeno 30 persone.
Per informazioni: Servizio delle
conferenze DFAE, Palazzo federale
ovest, 3003 Berna; 
tel. 031 322 31 53 o 
031 322 44 12; 
e-mail: info@eda.admin.ch



«Se i governi sbloccassero i fondi 
necessari, l’Africa potrebbe elaborare
tutte le tecnologie di cui ha bisogno».
Charles Didace Konseibo, pag. 13

«Oggi la mia convinzione è un’altra:
credo che si debba limitare il consumo».
Barbara Bleisch, pag. 29

«Penso che il mio lavoro abbia un senso
solo nel mio paese, voglio contribuire a
cambiare le cose in Georgia». 
George Ovashvili, pag. 32


